
Cari amici di Fraternità Missionaria, 

Da poco più di due anni sono in Amazzonia, nello stato brasiliano di Roraima.  
Abito in una piccola città porto chiamata Caracaraí, sul fiume Rio Branco che fa parte del grande 
bacino del Rio delle Amazzoni. Faccio parte di una equipe di quattro preti e un laico cui è stata 
affidata la missione di accompagnare la vita di 35 comunità disperse in un’area grande come tre 
volte il Veneto. 
Sei comunità si trovano nelle cittadine di Caracaraí e Iracema. Le altre o sono formate da poche 
famiglie dedite alla piccola agricoltura familiare, ai margini della foresta, o sono villaggi di pescatori 
lungo le sponde del fiume, immerse nella natura tropicale tipica di questo angolo di mondo. 

La mia attività è soprattutto pastorale, di visita, condivisione della Parola di Dio, formazione di 
nuclei di cristiani. 
In un contesto come questo, Vangelo significa promozione della dignità di ogni vita e l’annuncio 
della Risurrezione diventa anche denuncia di un sistema omicida ingiusto che crea povertà 
e gruppi sempre più numerosi di esclusi. 

In particolare, io sono impegnato su due fronti: 

 il riscatto di chi vuole uscire dalla tossicodipendenza e dal narcotraffico;  

 l’accompagnamento pastorale delle comunità lungo il fiume. 

Per la prima azione, posso contare sulla collaborazione della “Fazenda da Esperança” che è 
un’associazione che si occupa di recupero e rieducazione delle vittime del mondo della droga, 
fondato su tre principi: spiritualità, vita comunitaria, lavoro. 
Dopo un anno trascorso in comunità, un ragazzo trova la forza e gli elementi portanti per 
ricominciare nella propria vita. 
In questo senso, la parte più interessante è la visita alle famiglie dei giovani perché tutti siano 
coinvolti in questo processo di liberazione e sappia di poter contare su una rete di persone di aiuto, 
anche dopo il termine dell’anno di comunità. 
Il progetto “orto biologico comunitario” sostenuto da “Fraternità Missionaria” rientra tra 
queste iniziative di reinserimento sociale di chi viene dal percorso di recupero. 
 

Sul secondo fronte, percorro in barca il Rio Branco, fermandomi per alcuni giorni in ogni villaggio di 
pescatori. Visito tutte le famiglie, riunisco le persone interessate per momenti di condivisione della 
Parola di Dio e di celebrazione dei sacramenti.  
La fede cristiana dà una luce particolare per riconoscere i problemi e cercare insieme una risposta 
possibile. 
In questo contesto le sfide più grandi sono legate all’invasione delle imprese turistiche straniere di 
pesca sportiva che, senza il rispetto dovuto, rendono impossibile la vita dei pescatori locali e 
aprono la strada alla prostituzione anche minorile, al traffico di persone e al mercato di bambini e 
di droghe. 
Purtroppo, una realtà così isolata e di difficile accesso, non permette controlli di sicurezza e si 
espone sempre di più a pericoli come questi.  

Al di là dei problemi, le persone, in generale, sono molto semplici, abituate al ritmo calmo del fiume 
e della natura, silenziose. Osservano e ascoltano molto. 
  
Sto imparando assieme a questo popolo amazzonico di discendenza indigena e migrante, 
soprattutto a recuperare l'essenziale della mia fede e della mia missione di uomo e di prete, a 
rispettare i tempi della natura e la Vita della terra che dà dignità ad ogni essere umano. 
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